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Chi, oggi, nella prospet
tiva dei tempi-lunghi, cer
chi di valutare il peso 
reale di Labriola — dico il 
peso e non la fama — deve 
ritrovarlo in indicazioni di 
metodo, in interpretazioni di 
momenti storici cruciali, nel
la condanna senza appello 
dei « dogmatici delle idee a 
buon mercato > — e soprat
tutto in un libero ed origi
nale atteggiamento di fondo 
nei confronti dei maestri del 
socialismo scientifico: e cioè 
nella consapevolezza lucida 
che una teoria come quella 
di Marx, elaborata in una 
realtà cosi diversa dalla real
tà italiana, per diventare 
operativa in Italia doveva 
fare 1 conti con la storia di 
una società che non aveva 
le strutture né dell'Inghil
terra né della Germania del
l'Ottocento, che non aveva 
quello sviluppo industriale 
— che, soprattutto, non ave-
va né quella classe operaia, 
né quei capitalisti. Qui è il 
« realismo » di Labriola, l'In-
flessione tutta particolare 
del suo e storicismo > e vor
rei dire il suo « sperimen
talismo » e il suo « empiri
smo » — che gli fece sosti-
tuire, e non fu davvero sosti
tuzione marginale o di poco 
conto, al metodo dialettico 
che, per rovesciato che fos
se, conservava la sua ma
trice hegeliana, il metodo 
genetico capace di abbrac
ciare — com'egli dice — ol
tre l'aspetto logico-formale, 
« il contenuto reale delle co
se che divengono ». 

Ma a volere cogliere con 
esattezza l'originalità e l'im
portanza di Antonio Labriola 
nella cultura italiana, e nel
la storia del socialismo, con
verrà mettere preliminar
mente In discussione la col
locazione storica, che fu poi 
a un tempo un'interpretazio
ne teorica, che ne dette Pal
miro Togliatti, e che è stata 
seguita da molti. Secondo 
Togliatti, Antonio Labriola 
andrebbe collegato a una 
linea di pensiero hegeliano 
che da Bertrando Spaventa, 
maestro di Labriola, e da 
Francesco De Sanctis, avreb
be raggiunto il giovane 
Gramsci e lo stesso Togliat
ti. e gli « storicisti » del
l'Ordine Nuovo, in un dibat
tito serrato in cui lo stesso 
Benedetto Croce compare, 
non solo come un avversario 
di rilievo, ma come un inter
locutore decisivo. Esempla
re, in proposito, oltre il nes
so Croce-Labriola, e Croce-
De Sanctis, il costante con
fronto di Gramsci con Croce. 

Si badi bene: la linea 
disegnata da Togliatti era. 
fedele a talune indicazioni 
date dallo stesso Labriola 
a Engels, allorché amò raf
figurare un po' fantasiosa
mente la propria via al so
cialismo in parallelo con 
l'itinerario del grande ami
co: si immaginava partito 
aneh'egli da una so-ta di 
sinistra hegeliana d'Italia 
per arrivare all'appuntamen
to col materialismo e col 
socialismo scientifico. In ef
fetti i carteggi di Labriola 
con Bertrando Spaventa pub
blicati da Giuseppe Berti su 
«Rinascita» fra il '53 e il 
'54, e tutta una serie di stu
di e documenti venuti alla 
luce fra gli anni Cinquanta 
e l'inizio degli anni Sessan
ta, hanno dimostrato che le 
indicazioni di Togliatti co
glievano pure taluni aspetti 
della verità, anche se poi li 
isolavano troppo. D'altra 
parte Togliatti compiva con
sapevolmente una efficace 
operazione culturale. La sua 
difesa di una continuità nel
la cultura democratica e pro
gressiva italiana voleva apri-
re la via al recupero al so
cialismo della parte più vi 
va dell'* intelligenza » italia
na. Come ebbe a dire in un 
suo intervento dell'aprile del 
'52 alla commissione cultu
rale del PCI, importante era 
«saper valutare», pur con 
i loro limiti, le correnti 
intellettuali più vive e avan
zate. Per questo — conclu
deva — accanto a De Sanc
tis. « Antonio Labriola rima
ne (per noi) il pensatore 
che, affondando le radici 
nella cultura italiana della 
metà dell'Ottocento, con un 
colpo d'ala apre al pensiero 
progressivo del nostro pae
se la via maestra del mar
xismo». 

In tutto questo, va riba
dito. una politica cu1»tirale 
di singolare sagacia si in
trecciava con un grande in
tuito storico. Se. inatti, è 
lecito dubitare dell'hegeli
smo di Labriola, e cosi pure 
di una continuità in cui 
riunire, sia pure in mezzo 
a duri contrasti, hegeliani e 
marxisti, indubitabile, inve 
ce, è il dialogo serrato e du
ro di Labriola con la cultura 
italiana più avanzata, e il 
suo contrasto vigoroso col 
Croce e col Gentile che pu
re proclamavano di rifarsi 
alai. 

Labriola fu sempre, e vol
le essere, un filosofo — anzi 
un professore di filosofia, e 
non a caso dì filosofia mo
rale. di filosofìa della storia 
e di pedagogia. Questa la sua 
milizia, qui la sua battaglia 
socialista. In una lettera au
tobiografica al «compagno» 
Engels, del 3 aprile 1890, 
ricorderà come proprio e so
lo attraverso tanti anni — 
dal "74 — di insegnamento 
di filosofia si fosse «lenta
mente convertito al sociali
smo» fino a darsi «attiva-

Eugenio Garin ricorda il grande pensatore marxista 
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Antonio Labriola nella storia della cultura 
e del movimento operaio: questo il tema 
attorno al quale si è svolta ieri nella sala 
del Comune di Cassino la cerimonia ufficiale 
per celebrare il 75° anniversario della scom
parsa del grande pensatore marxista italiano. 
Prima della commemorazione svolta dal pro
fessor Eugenio Garin, è intervenuto Aldo 
Tortorella della Direzione del PCI, che ha 
sottolineato l'attualità del pensiero di La
briola in un momento drammatico della no
stra storia, nel quale, tra l'altro. si fanno 
più intensi gli attacchi al patrimonio teorico 
del movimento operaio, e in cui si rende più 
che mai necessaria e pressante una rigorosa 
battaglia per la ragione storica, critica e 
scientifica. L'insegnamento di Labriola, ha 
detto ancora Tortorella, è quello di un mae
stro dell'antidogmatismo, che stimola ad un 
permanente confronto con le correnti più 

Una manifestazione a 
Cassino per il 75° 
anniversario della 
scomparsa • L'introduzione 
di Aldo Tortorella 
Una lezione di metodo 
nel rapporto libero 
e originale 
con i fondatori 
del marxismo - La critica 
al socialismo italiano 
del tempo 

vive della cultura contemporanea. In questo 
senso, il richiamo alla figura e all'opera di 
Labriola nelle tesi congressuali del PCI non 
è rituale: esso intende sottolineare il valore 
e la presenza di una originale e rigorosa 
riflessione che, muovendosi nel solco della 
teoria marxista, ha inteso misurarsi con la 
realtà del proprio tempo e ancorarvi salda
mente la volontà trasformatrice delle forze 
socialiste. 
Alla cerimonia ufficiale di Cassino, erano 
presenti tra gli altri il sindaco Gargano, il 
direttore dell'Istituto Gramsci Franco Ferri. 
Cesare Luporini, Giuseppe Chiarante, Luigi 
Pelroselli, Franco Andreucci e delegazioni 
di esponenti comunisti delle città di Napoli 
e Firenze. Della commemorazione, pronun
ciata dal professor Eugenio Garin, pubbli
chiamo di seguito alcuni brani. Antonio Labriola a 26 anni. A sinistra, il filosofo in un disegno 

mente alla propaganda pra
tica ». 

Allievo di quei pensatori 
meridionali — gli « hegelia
ni di Napoli » — che ave
vano sofferto galere ed esi
li per la liberazione e l'uni
ficazione d'Italia, appartene
va ormai alla generazione 
che al posto degli eroismi e 
delle speranze aveva cono
sciuto corruzione e dispera
zione: dalla fame e dalla ca
morra di Napoli allo scanda
lo della Banca Romana. Con
vinto, come tanti suoi ami
ci, che alla rivoluzione na
zionale dovesse conseguire 
un effettivo rinnovamento 
della società italiana, presto 
si era reso conto che per 
quei liberali e radicali, con 
cui aveva preso a collabora
re, « la proprietà ' [era] sa
cra, [e] i ministri borghesi, 
le banche e il militarismo 
[...] inviolabili! ». Di qui il 
distacco divenuto opposizio
ne; « un avvicinamento len
to e continuo ai problemi 
reali della vita, il disgusto 
per la corruzione politica, il 

contatto con gli operai », a-
vevano « poi a poco a poco 
trasformato il socialista 
scientifico in abstracto in ve
ro socialdemocratico ». Sedot
to dat < dolce sogno di gua
dagnare la gioventù uni
versitaria alla causa del pro
letariato », aveva portato 
« la dottrina del socialismo 
agli onori della cattedra 
della regia università » di 
Roma. Il famoso 'corso sulla 
rivoluzione francese dell'89-
90, fischiato da studenti so
billati, e sospeso, non impe
dì che egli riprendesse pre
sto con lena le sue lezioni 
sul marxismo, e si gettasse 
nella politica militante. Ma 
gli restò sempre il senso a-
maro di una via imboccata 
troppo tardi, e percorsa con 
grande fatica, e non senza 
fraintendimenti altrui. « So
lo da pochi anni — confessa 
una volta — io sono entrato 
in queste vie, solo da pochi 
anni io sono disceso nella 
palestra della vita pubblica 
e mi è toccato di fare assai 
grave ammenda della tardiva 

entrata. Perché vissuto mol
ti anni nei tranquilli ozi del
le scienze, venuto assai tar
di in quell'ordine di idee che 
ora professo, dopo aver su
bito dentro di me una lenta 
trasformazione d'ogni mio 
convincimento e pensiero, 
per un pezzo m'è toccato di 
lottare con le diffidenze de
state dalle mie affermazioni, 
con la poca esperienza che io 
avevo delle persone alle qua
li rivolgevo le mie parole ». * 

Nella milizia socialista non 
si risparmiò. Nel '92 scrive 
a Turati: « v'ingannate quan
do credete ch'io non viva a 
contatto degli operai. Ho me
nato a Roma vita assai agi
tata e anche rumorosa [...] 
— avrò fatto un 200 discor
si, ed ho preso parte ad al
trettante riunioni — ho idea
to circoli, federazioni e coo
perative — ho regalato mi
gliaia di lire e di opuscoli 
[...]. In questi quindici mesi 
che son succeduti al 1. mag
gio 1891, ho avuto sulle spal
le imputati e loro famiglie, 
avvocati e testimoni, e inol

tre le spie, e mi ricordo 
dell'impressione che feci sui 
giudici con la precisione del
le mie informazioni [...]. 
Non c'è un giornale o gior
naletto o opuscolo di questi 
ultimi anni che non mi sia 
passato per le mani ». 

Non-è il caso di ricorda
re qui la collaborazione con 
Turati fino al congresso di 
Genova del '92, o la fitta re
te di rapporti con i maggio
ri rappresentanti del marxi
smo internazionale, il car
teggio con Engels, la guerra 
spietata ai Loria e ai Ferri. 
A Turati, di formazione po
sitivistica, che voleva « ren
dere simpatico il socialismo » 
ai borghesi, rispondeva nel 
'91: « i borghesi li credo buo
ni soltanto a farsi ' impic
care. Non avrò la fortuna 
d'impiccarli io, ma non vo
glio nemmeno continuare a 
dilazionarne l'impiccagione ». 
Ove l'asprezza della battuta 
non deve mettere in ombra 
la questione di fondo: che 
era sul modo di concepire il 
socialismo, la lotta di clas

se e la funzione del partito. 
Nel '97, proprio su « Critica 
sociale », Gaetano Salvemini, 
in forma diversa, farà un 
rilievo analogo: « Quando Io 
oste vuol fare lo stufatino di 
lepre e non ha la lepre, ci 
mette il gatto, così noi, vo
lendo fare a tutti i costi lo 
stufatino socialista, in man
canza della lepre proletaria 
che non c'è o ci sfugge, ab
biamo cucinato del gatto 
borghese; piccolo, magro, se 
si vuole, ma borghese ». Al
l'equivoco piccolo borghese, 
che portava il socialismo a 
una serie di compromessi, 
Labriola opponeva rigore 
teorico e intransigenza mo
rale. Del resto l'efficacia po
litica di un atteggiamento 
senza incrinature si dimostrò 
nello scandalo della Banca 
Romana; e, in altra forma, 
si manifesto nella questione 
universitaria, dalla battaglia 
purtroppo attuale a distanza 
di un secolo, sulla facoltà di 
filosofia, alla prolusione del 
'96 su L'Università e la li
bertà della scienza: un testo 

Gli intellet
tuali 
dopo 
la caduta 
del regime 

Le prospettive 
aperte dalla 

rivoluzione e gli 
interrogativi 

sulla sorte di 
quanti, scrittori 
e artisti, hanno 

combattuto 
per anni nella 

clandestinità 
la battaglia per 
l'emancipazione 
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Finirà l'esilio 
per la cultura iraniana? 

Lunghissimi anni di feroce 
dittatura dei Pahlevi hanno 
prodotto in Iran migliaia e 
migliaia di barbare uccisio
ni di operai, giovani e stu 
denti, di donne, di intellet
tuali, le condizioni di vita le 
più disumane, la miseria, la 
fame, lo sfruttamento più 
brutale, l'analfabetismo qua
si totale, e hanno consentito 
all'imperialismo americano 
ed al capitalismo mondiale 
di svolgere indisturbati i lo 
ro interessi di rapina sui pò 
polo iraniano. Alle pur mini
me richieste avanzate dai la
voratori, dai cittadini del
l'Iran nel corso di questi an
ni U regime ha sempre ri

sposto solo con i carri arma
ti. le torture, le fucilazioni. 
la repressione più spietata 
ad opera detta polizia poli 
tica Savak. Nonostante ciò. 
il coraggioso popolo àeìTlran 
ha sempre lottato per affer
mare i propri diritti, forte 
della propria tradizione cui 
turale e storica. 

In questa battaglia è sla
to determinante U ruolo svol 
to dal mondo culturale ed 
artistico, durante gli ultimi 
venticinque anni, a partire 
dal golpe del 1953 che ave
va fatto cadere il governo 
nazionale di Mossadek. Nu
merosi intellettuali ed arti
sti sono dovuti riparare, per 

le loro idee democratiche. 
all'estero, affrontando perio
di difficili, enormi difficoltà 
economiche, ambientali, e 
perfino di sopravvivenza. 
Ciononostante hanno condot
to la loro battaglia contro Q 
regime; nel corso degli ul
timi dieci anni U numero di 
artisti ed intellettuali co 
stretti da una feroce e ve 
vinte repressione a lascia 
re U proprio paese, è an 
dato sempre più crescendo; 
il regime fascista dello Scià 
intensificava le uccisioni e 
le torture. 

Altri artisti, uomini di cul
tura che non avevano potu
to uscire daWlran 9 tanti 

che rimasero all'interno per 
lottare più direttamente con-
•tro i Pahlevi svolgevano 
con grande sacrificio e dif
ficoltà l'attività politica e ri
voluzionaria nella clandesti
nità; spesso venivano arre
stati, torturati e anche fuci
lati. Voglio ricordare solo 
due di questi intellettuali e 
nostri compagni antifascisti: 
il poeta Kolesorchi e U re
gista cinematografico Da-
neshian che vennero fucilati 
nel 1976; la loro cultura, il 
loro insegnamento, deve di
ventare patrimonio di tutti 
i democratici iraniani. 

L'opera di sensibilizzazio
ne svolta verso il mondo del 
lavoro, dei giovani, delle don
ne, ha fatto crescere sem
pre più il movimento di lot
ta; circa un anno fa in una 
lettera aperta all'ex-primo 
minlitro Hoveida. i più au
torevoli nomi della cultura 
iraniana protestavano uffi
cialmente contro la dittatu
ra dello Scià, chiedendo la 
riapertura dei circoli cultu
rali. il permesso alla rico
struzione dei Sindacati, la 
riapertura dei luoghi d'in
contro e a ripristino del di
ritto di pubblicare, senza 
censura, le loro, opere. 

Altre iniziative da parte 
di giornalisti, poeti, registi, 
e altri uomini di cultura. 
sempre un anno fa si sono 
svolte all'interno dell'univer
sità di Teheran; nel corso di 
una manifestazione, con la 
polizia che circondava l'Ate
neo. per tutta una notte mol
ti poeti e scrittori, studenti. 
declamarono le loro opere 
di protesta, alternandosi ad 
interventi della gente del po
polo che portava diretta te
stimonianza degli effetti del
la repressione del regime, 
e delle condizioni di vita del
la gente più umile. Anche 
grazie a queste prove lo spi
rito rivoluzionario delle mas
se popolari acquistò forza e 
determinazione. 

La rivoluzione iraniana è 
oggi un grande avvenimen
to politico e risaltato delle 
lotte di un popolo che per 
anni ha sofferto ogni forma 
di violenza e t'mtnuiae: tut
to ciò è costato vite umane 
di ogni fede ed ideologia po

litica. nel mondo culturale, 
contadino, nelle fabbriche. 
nelle università, vite di co
raggiose donne sempre in pri
ma fila. Questi unità che è 
stata la base di un grande 
avvenimento storico che ha 
coronato vittoriosamente la 
lotta del popolo iraniano con
tro il tiranno interno e con
tro il gendarme esterno, non 
deve andar persa. 

La rivoluzione ha trionfa
to. cosa si aspetta il popolo 
iraniano dalla nuova Repub
blica Islamica? Per quanto 
riguarda il mondo degli in
tellettuali dobbiamo dire che 
un modello di società imper
niato sull'Islamismo non è 
quello per cui tutti abbiano 
lottato, anche se il primo e 
vero nemico resta il regi
me dello Scià; è giusto do
mandarsi quale sarà il com
portamento del governo ver
so intellettuali ed artisti de
mocratici di estrazione lai
ca e marxista. Dovranno an
cora una volta rimanere in 
esilio pur avendo fortemen
te contribuito ad ottenere 
questo risultato? Ci sarà po
sto per una cultura più mo
derna, più libera, aU'inter-
R-i dovranno ancora, i no
stri compagni intellettuali ed 
artisti, rimanere nella clan 
destinità? Quale sarà l'indi
rizzo culturale, quale tipo di 
insegnamento darà ai nostri 
giovani la Repubblica Isla 
mica? E* legittimo e ne 
cessano mettere subito in 
discussione questi problemi 
che sono di grande portata 
per il futuro del paese. 

Per l'Iran, ' oggi più che 
mai, occorrono scelie giuste 
da raggiungere attraverso U 
confronto e la piena parte 
cipazione di tutte le forze 
politiche che hanno deter
minato la fine della ditta
tura; la rivoluzione e le sue 
prospettive future debbono 
essere patrimonio di tutti 
avendo il popolo d'mo-
strato la maturità necessa
ria per superare la propria 
condizione e proiettarsi nel
la ricerca di una società nuo
va e moderna che rispetti 
ogni fede politica e religiosa. 

Rtz« Olia 

da meditare, sia nella parte 
teorica che nella ferma con
danna della ricorrente de
magogia studentesca: di 
« non so che utopica città ac
cademica, nella quale gli stu
denti ridotti in corpo sovra
no farebbero e disfarebbero 
tutto, perfino la scienza, 
messa ai voti nelle elezioni 
dei professori ». Agli stu
denti diceva: « Voi avete, 
senza dubbio, il diritto di 
discutere nei nostri insegna
menti la scienza che vi si ri
vela. Il discutere è condi
zione dell'apprendere; e la 
critica è la condizione di ogni 
progresso. Ma per discute
re, occorre d'aver già im
parato » — e quanto all'eleg
gere, « ciò che è tecnico non 
si elegge, ma si sceglie », co
me non si elegge « il macchi
nista che conduce la loco
motiva, o il capitano che go
verna la nave ». 

Che un uomo cosiffatto si 
sentisse alla fine — e fosse 
— un isolato, non stupisce. 
All'irrazionalismo dilagante 
opponeva che « nulla vi è di 
assolutamente irrazionale 
nel corso storico delle cose, 
perché nulla v'è in esso di 
immotivato»; di Schopen
hauer, allora di moda, av
versava P« anima di piccolo 
borghese, meschino e dispet
toso, anzi ringhioso »; di 
Nietzsche (in Italia già co
niugato a D'Annunzio), la 
« filosofia di privato uso e 
invenzione »; di Croce e di 
Gentile respingeva con du
rezza l'idealismo; di fronte 
alla cosiddetta « crisi del 
marxismo », ribadiva avere 
esteso il marxismo la rivo
luzione scientifica alle scien
ze dell'uomo, offrendo un 
filo conduttore alla riflessio
ne sulla storia. Il socialismo 
era per lui razionalità, rigo
rismo e austerità morale 
senza concessioni. Come pro
fessore di filosofia, informa-
tissimo fino a discorrere di 
Husserl nel 1903, era nau
seato dall'eterno civettare 
degli intellettuali sempre 
occupati a riadattare all'ul
tima moda gli abiti vecchi. 
Scriveva il 2 gennaio 1904: 
« ho visto passare tante filo
sofie, neokantiane, neocriti
che, neopositivistiche, empi-
riocritiche, immanenti, con-
tingenziali, neotomistiche, 
buddistiche, realidealistiche, 
fessistiche, ciarlatane — da 
averne piene le tasche e tut
te le altre borse ». E anco
ra, amarissimo: « Dopo 26 
anni che insegno filosofia mi 
son persuaso che la filosofia 
non s'insegna a nessuno ». 
Sapeva che stava morendo 
fra sofferenze indicibili. 
«Tutti i miei calcoli sono 
falliti. Io avevo disegnato di 
spendere questi ultimi anni 
della mia vita in lezioni me
no rumorose e più pacate, e 
di raccogliere con lo scritto 
la somma delle mie idee su 
molte cose. Tutto è finito, 
e non ci pensiamo più ». 

Le ultime pagine a Croce 
sono ancora un fermo ri
chiamo alla realtà delle co
se, alla implacabilità della 
storia, alla durezza della ma
teria, alla serietà e severità 
della scienza, alla ragione: 
e sono anche un richiamo 
severo alla miseria della 
condizione umana. « Questa 
lettera — scrive — è stata 
interrotta dal tentativo che 
ho fatto d'ingoiare » qualco
sa, «e non ci sono riuscito 
[...]. Peccato che il tuo neo
idealismo non possa nulla 
contro la [crudaj materia.. 
[Tu] neghi la comprensione 
filosofica della natura e del
la storia... Quello Spirito che 
non ha niente a che fare con 
la Natura da cui risulta e 
con la Storia che è la somma 
delle sue manifestazioni de
ve essere... un bel Mamozio. 
Mandamelo come dono della 
Befana». Era il 5 gennaio 
1904. la vigilia della Epifa-
nia. Nell'alba del nuovo se
colo, in contrasto con l'opi
nione comune, il filosofo mo
rente leggeva ì segni pre
monitori di una ventata di 
follia. A Benedetto Croce 
che gli esaltava la rinasci
ta degli ideali, e dell'ideali-
smo. ribadiva: « è un arre
sto. è un regresso». 

Cosi, il 2 febbraio 1904 
alle 10.30. Antonio Labriola 
concluse la sua ultima le
zione. 

Quanto il suo ricordo inci
da ancora, non è facile dire. 
Resta il fatto ebe alia cul
tura italiana e al movimento 
operaio Antonio Labriola ha 
dato non poco. Ha insegna
to a leggere il Mantfetto. 
e che il CapUnle non è una 
Bibbia in CJÌ credere ma un 
libro di scienza, elaborilo in 
una situazione precisa, e 
quindi da storicizzar-? 2 cri
ticare. Ha insegnai1) che il 
marxismo non è un dogmi 
ma un filo conduttore, che 
offre una concezione della 
realtà che non ha bisogno 
di essere combinata con le 
filosofìe via via di moda. 
Ha insegnato la severità del
la storia che non ammette 
scorciatoie. Ha insegnato la 
supremazia della ragione, e 
che il pensiero è un lavoro 
altamente qualificato senza 
il quale il mondo non si 
cambia. Ha difeso la funzio
ne e la dignità dell'intellet-
tuale. Infine ha proclamato, 
e testimoniato con tutta la 
opera sua, che socialismo e 
marxismo non sono soltanto 
teorie da discutere — sono 
bandiere per cai sì combatte. 

, < - ' t 

Vito scambio epistolare 
con Wilhelm Reich 

Come 
Eisenstein 

èva 
Freud 

Un giudizio sulla psicanalisi che si 
differenzia dalle condanne sommarie 

Il fascicolo del gennaio-
febbraio 1979, di «Rassegna 
sovietica» dà inizio al tren
tesimo anno di vita di una 
rivista bimestrale che ha 
svolto una rilevante funzio
ne portando a conoscenza 
del pubblico italiano idee, 
opinioni e dati provenien
ti o attinenti al contesto 
culturale sovietico. I tito
li ile Ile sue rubriche sono 
intestati alle più diverse 
aree del sapere, dalla let
teratura alla sociologia, 
dall'arte all'ecologia, dal 
teatro alla linguistica, dal
la scienza alla musica, dal
l'economia alla psicologia, 
dalla filo-ofia al cinema. 
dalla filologia alla storia. 
Alle rubriche, clic -<i alter
nano con una certa rota
zione. vengono affiancati 
dibattili, documentazioni e 
recensioni. 

Della rubrica a Psicolo
gia n, che apre l'ultimo fa
scicolo dì a Rassegna so
vietica », meritano parti
colare attenzione due let
tere aventi ad oggetto la 
psicanalisi e scritte da au
tori che correntemente non 
vengono visti in un rap
porto di corrispondenza: 
Wilhelm Reich e Sergej 
Kisenstein. Nonostante la 
adesione espressa in un ar
ticolo del '47, sulla rivista 
« Iskusstvo ». all'opinione 
sostanzialmente negativa 
in URSS circa la psicana
lisi. Eisenstein dava per
sonalmente molto rilievo a 
quelle che aveva definito 
a tesi assurde della cosid
detta teorìa di Freud n. In 
una sua pagina autobiogra
fica dello stesso periodo, il 
regista russo non definiva 
la psicanalisi un'assurdità. 
ma una concezione unilate
rale: • La sfera del sesso 
non è che un concentralo. 

; che crea attraverso innu
merevoli ripetizioni a spi
rale i cerchi di una legge 
che hi un raggio molto più 
incommensurabile ». Siffat
ta concezione è del resto 
già presente in una lettera 
del '34, «crìtta dal regista 
al t frendomarxista » Wil
helm Reich, che gli pro
spetta il problema di una 
alternativa rivoluzionaria 
alla « polìtica sessuale bor
ghese nel Cinema •. 

« Stimato compagno F.i-
sen»tein », così si apre la 
lettera di Reich. di cui me
rita enucleare il passo sa
liente. Accennando a una 
pellicola come il Polemkin, 
egli rileva che in quel ca
so e lo spettatore viene 
conquistato da un ritmo 
fondamentalmente biologi-
co-sessuale *. E prosegue: 
• Mi scasi se oso accenna
re tanto brevemente a pro
blemi di tale importanza, 
ma poiché mi oceano da 
tempo di tali questioni, non 
voglio perdere l'occasione 
dì dirle il mio punto di vi
sta. Sarei molto conlento. 
se la discussione prelimina
re di tali questioni veni«.*e 
continuata, e sarà senza 
dubbio alile al nostro la
voro, se lei esprimerà il 
suo parere riguardo alla 
possibilità dì utilizzare la 
vite sensoriale dell'uomo. 
compresa quella sessuale. 
per il raggiungimento dei 
fini razionali della politi
ca culturale rivoluzionaria. 
Qui stiamo preparando un 
lavoro più ampio «ngli ef
fetti dei film horzheM e sui 
loro metodi d'influenza sul

le grandi masse apolitiche». 
Questa lettera di Reich e 

la risposta di Kisenstein so
no state riprese dal n. 1, 
1977, di a Sociologiceskie 
issledovanija ». Del testo 
del regista russo però lo 
studioso sovietico L. G. Io
nio ha sco|>crlo recente
mente solo un abbozzo in
completo. nel quale Ejzen-
stcjn sj prenreupa soprat
tutto di mettere in luce la 
diversità del suo punto di 
visià: « Mi sembra che 
lei ». egli osserva, a come 
tutta la psicanalisi, ponga 
troppo l'accento su ciò che 
è puramente sessuale. Se
condo me, è sbaglialo iden
tificare nella «essualilà la 
base di qualsiasi manife
stazione ». 

Per Kisenstein la psica
nalisi affonda troppo le ra
dici nel « patologico v. sot
tovalutando il a normale », 
anche se — egli ricono
sce — non è sempre age
vole fare questa distinzio
ne. Quando la psicanalisi. 
osserva Eisenstein,- « lenta 
di spiegare i fenomeni nor
mali... tutti i tentativi so
no infruttuosi. T.o sono in
nanzitutto quando si parla 
dell'arte e dell'attività artì
stica come processo lavora
tivo. Qui la psicanalisi non 
ha dato niente di costrutti
vo né di finalizzante ». In
fine. prò-sjiiie ì) rvgibta rus
so. • la psicanalisi non ha 
dato nulla che invertisse il 
contenuto del processo. Ha 
dato invece soltanto qual
cosa che rizuarda la sen
sazione inlima ed ha spie
gato pochissimo di ciò che 
riguarda l'aspetto simboli-
co-materiale dell'opera. Né 
ha dato nulla che avesse a 
che fare con la forma come 
legge della costruzione del
l'opera (in senso hegeliano, 
quindi), r per conseguenza 
non ha dato nulla che ri
guardasse ciò che nell'in* 
scindibile coppia del conte
nuto e della forma si trova 
più vicino al soggetto aned
dotico chr al processo di 
formezione dell'opera ». 

Tornando al leitmotiv 
della «na polemica, che pre
sentava tuttavia più di 
una valenza aperta in 
«en«o crìtico costruttivo, 
così si esprimeva Eisen
stein: « La situazione cam
bi era comnletamente sol
tanto quando la psicanalisi 
«i libererà del suo fetici
smo «e«snale e comincerà 
a considerare il monde in 
immagini «e«snali e orga
niche normali ». 

Lamberto Pignotti 

La mostra nazionale di Treviso 

Robinson Crusoe 
attraverso i fumetti 

Eugenio Garin 

TREVISO — La rassegna di 
illustratori, i fibns animati e 
non, i dibattiti con le scuole. 
la mostra mercato, sono i 
quattro settori attraverso cui 
s! articola quest'anno «Trevi
so Comics >. la fiera nazionale 
del fumetto, organizzata dalla 
Associazione trevigiana della 
stampa e dal Circolo trevigia
no amici del fumetto, giunta 
alla sua quarta edizione. 
« Treviso Comics » si è aperta 
domenica 23 febbraio con la 
mostra «I cento volti di Ro
binson Crusoe: rassegna di 
illustratori italiani e stranieri 
sul personaggio di De Foe. dal 
1700 al 1950 »: cento e oltre il
lustrazioni allestite a Ca* Noal. 
a cura di Roberto lotti, con 
b collaborazione di Ignazio 
Pileri, 

La parte filmistica della 
manifestazione ha il suo clou 
oggi e domani con la proie

zione al Teatro Comunale di 
32 films sperimentali realiz
zati dagli autori affiliati al 
«National Films Board > di 
Ottawa: la rassegna è in col
laborazione con l'ambasciata 
canadese in Italia. Il 2 e il 3 
marzo, sempre al Comunale 
di Treviso, si potranno vedere 
i cartoni animati, inediti in 
Italia, prodotti dalla Warner 
Bros dal 1936 al 1943. lì coin
volgimento delle scuole ha in 
programma le seguenti inizia
tive: ieri si è svolto un di- > 
battito con le scuole superiori 
cittadine su i fumetti speri
mentali, alla presenza dell'au
tore Renato Calligaro. 

Oggi rincontro con le scuo
le prevede un dibattito sul fu
metto e i mezzi di comunicai-
zkme. con particolare atten
zione all'insegnamento della 
storia, attraverso 1« strisce. 

/-• 


